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Il contesto demografico
L’evoluzione demografica italiana si caratterizza per un basso tasso di natalità e fertilità, accompagnato 
da un progressivo allungamento della vita media. I cambiamenti attuali affondano le proprie radici nelle 
trasformazioni sociali e demografiche del secolo scorso: già dalla fine degli anni Settanta, il numero 
medio di figli per donna – indicatore della capacità riproduttiva di una popolazione – scende stabilmente 
al di sotto della soglia dei due figli. Le nuove generazioni, quindi, risultano meno numerose rispetto a 
quelle precedenti. Parallelamente, l’aumento della speranza di vita ha determinato una crescita continua 
della popolazione nelle fasce di età più anziane.
In Italia, la popolazione residente ha perso da tempo la capacità di crescere attraverso la dinamica 
naturale, cioè il ricambio tra chi nasce e chi muore. Solo grazie all’effetto positivo dell’immigrazione, a 
partire dalla fine del Novecento, questa tendenza alla stabilità è stata temporaneamente invertita. Nel 
decennio scorso, infatti, la popolazione ha ripreso a crescere sensibilmente: al Censimento del 2011 si 
contano quasi 60 milioni di residenti (+2,4 milioni rispetto al 2001, per la quasi totalità stranieri) e, al 
primo gennaio 2014, si registra il massimo storico di 60,3 milioni.
Successivamente, a partire dal 2014, la popolazione ha iniziato a diminuire, segnando il primo calo dopo 
circa novant’anni e dando inizio a una fase di declino demografico. Al 1° gennaio 2024, i residenti in 
Italia ammontano a 58 milioni e 971mila persone, in diminuzione di 26mila rispetto allo stesso giorno 
dell’anno precedente, e con quasi 1 milione e 400mila persone in meno rispetto a dieci anni fa (-2,3%).
La popolazione quindi è sempre minore e sempre più anziana. Lo spostamento in avanti delle fasi della 
vita riguarda in generale tutte le età, non solo quella anziana. Essere giovani, adulti o anziani, peraltro, non 
risponde più soltanto a fattori di ordine biologico e anagrafico e anzi vi è una progressiva crescita della 
distanza tra l’età anagrafica, la sua rappresentazione sociale e la percezione che ne hanno gli individui. I 
tempi e i modi con cui si passa dall’età giovanile a quella adulta e da questa all’età anziana dipendono, da 
un alto, dalle condizioni economiche e dagli stili di vita e più in generale dal capitale umano degli individui 
e, dall’altro, dal contesto istituzionale e sociale in cui i membri di ogni generazione reinterpretano i propri 
percorsi di vita. Nel 2024, gli uomini possono contare su una vita media di 81,4 anni, le donne di 85,5 
anni. I guadagni di sopravvivenza sono decisamente maggiori per gli uomini rispetto alle donne; dal 2004, 
l’orizzonte temporale su cui può contare un uomo è aumentato mediamente di 3,5 anni, mentre per le 
donne 1,9 anni. Sia per gli uomini sia per le donne la sopravvivenza è tornata ai livelli pre-pandemici.
Da una lettura integrata la storia degli ultimi vent’anni è possibile apprezzare, grazie allo strumento delle 
piramidi per età, l’impatto delle transizioni demografiche sulla struttura della popolazione (Figura 1). 
Ciò che può essere compreso a colpo d’occhio è il passaggio da una piramide sempre più caratterizzata 
da una base stretta, per via del protrarsi negli anni della bassa fecondità, e da una punta allargata, 
effetto dei guadagni in termini di sopravvivenza che hanno determinato un aumento consistente della 
popolazione alle età avanzate. 
L’effetto combinato di un’alta speranza di vita e il perdurare di un regime di bassa natalità e fecondità 
contribuiscono al progressivo squilibrio intergenerazionale: al 1° gennaio 2025 l’indice di vecchiaia è di 
207,6 ultra 64enni per cento giovani al di sotto dei 15 anni (era 135,6% al 1° gennaio 2004).



Figura 1. Piramidi per età della popolazione residente al Censimento del 2004 e al 1° gennaio 2025 
(stima) – Valori percentuali 
 
Fonte: Istat

L’aumento della vita media determina nel tempo l’incremento della popolazione dei cosiddetti grandi 
anziani. Al 1° gennaio 2025, si stimano oltre 4,5 milioni di individui di età pari o superiore agli 80 anni, 
quasi due milioni in più rispetto al 2004; sono circa 880 mila gli individui con 90 anni e oltre, il doppio 
rispetto al 2004, e oltre 23,5 mila gli ultracentenari, il triplo rispetto a quasi venti anni fa.
Secondo le previsioni Istat, nello scenario ritenuto più probabile, da qui al 2050 per ogni giovane con 
meno di 15 anni ci saranno tre anziani, la popolazione ultranovantenne supererà il milione e mezzo e gli 
ultracentenari triplicheranno (superando le 60 mila unità). Il miglioramento delle condizioni di vita della 
popolazione non solo ha determinato, infatti, un allungamento della vita, ma ha permesso di viverla con 
una “buona salute” crescente e maggiormente “libera da disabiltià”. Questo è effetto diretto dell’adozione 
di stili di vita e abitudini più salutari adottate lungo l’intero arco di vita, a iniziare dall’infanzia, che consentono 
di prevenire la diffusione di patologie cronico-degenerative non trasmissibili, proprie soprattutto delle 
età più avanzate. Nonostante i risultati soprprendenti, effetto di una longevità straordinaria dovuta al 
miglioramento delle condizioni di vita e di salute, il Paese si sta trovando e si troverà a fronteggiare 
una situazione totalmente nuova mai sperimentata finora da altri paesi. Sono dunque necessari contnui 
investimenti in sanità ed assistenza per assorbire le esigenze di una quota di popolazione che presenta 
elementi di fragilità dovuti all’anzianità.
Fonti
I dati si riferiscono alla popolazione residente in Italia al 1° gennaio (Istat, 2025 stimato).
I dati sui flussi della dinamica demografica al 2024 sono stimati (Istat, 2025).
Gli indicatori demografici (stima) si riferiscono al 2025 (Istat, 2025).
I dati sulle previsioni demografiche sono stati calcolati su base 1/1/2023 – scenario mediano (Istat, 2024).
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